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Arrick abbassò lo sguardo sul cellulare che si illuminò all’interno dell’abitacolo della sua auto e sospirò quando il nome di Sophie comparve sullo schermo. Un misto di irritazione e ansia riaffiorò in superficie. Odiava essere in ritardo, ma avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei. Quella ragazza gli era entrata sottopelle anche se aveva avuto un comportamento esasperante negli ultimi mesi. Ma per quanto Arrick ci provasse, non riusciva a dirle di no. Premette un tasto sul cruscotto per collegarsi al suo cellulare e la voce della ragazza risuonò dentro l’abitacolo.

«Arrick. Arry, ci sei?» biascicò Sophie. Sembrava di nuovo ubriaca e Arry sospirò, tenendo a freno la rabbia mentre se la immaginava nella sua mente.

Detestava pensare che fosse lì fuori in quello stato, e il fatto che l’avesse chiamato significava che probabilmente era da sola e che i suoi cosiddetti amici l’avevano mollata di nuovo. La sua rabbia aumentò, il battito accelerò e i muscoli cominciarono a diventare tesi.

«Sì, Sophs. Sono qui. Dove sei stavolta?» Arrick sapeva il motivo per cui lo stava chiamando: le serviva un passaggio. E quando controllò l’ora sul cruscotto, imprecò sottovoce.

Natasha lo stava aspettando, ci volevano dieci minuti per arrivare al suo appartamento, ma Arrick poteva scommettere che Sophie fosse dall’altro capo della città. Avrebbe dovuto scegliere un’altra volta tra lei e la sua ragazza, e tutti sapevano che non ci avrebbe pensato due volte ad andare da Sophie.

Ultimamente lui e Natasha litigavano spesso perché Arrick passava troppo tempo a rincorrere Sophie, ma il ragazzo non poteva farne a meno. Si sentiva responsabile per lei, poiché da anni era l’unica persona alla quale la ragazza si rivolgeva. Arrick teneva così tanto a lei che il pensiero che fosse fuori da qualche parte ubriaca e vulnerabile, lo faceva sudare. Sophie era la sua debolezza, una che non aveva mai capito. Forse ci teneva così tanto perché per anni l’aveva vista vulnerabile e bisognosa di qualcuno che si prendesse cura di lei. O forse perché era una persona protettiva che prendeva un po’ troppo a cuore quello che le accadeva o ancora perché Sophie era come una sorellina per lui. Quelle erano le spiegazioni che si era sempre dato.

«Sono da sola al club Randy, Arry. Non vedo più i miei amici e non riesco a trovare la mia borsa.» Sembrava così giovane e indifesa che il credulone sentì un nodo allo stomaco. Lei lo teneva in pugno; infatti non appena cominciò a piagnucolare, la mente di Arry andò subito ai suoi occhioni da cerbiatta, di un tenue azzurro come quelli di una gattina ferita, e al tremolio della sua bocca perfetta poco prima di piangere. Arrick digrignò i denti quando fu sopraffatto dall’ansia. Sophie era giovane e bellissima. Forse troppo, a essere onesti. Il bersaglio preferito di stronzi e maniaci, e si cacciava nei guai senza volerlo.

Per arrivare al Randy’s club ci sarebbero voluti venti minuti, perciò se fosse passato a prendere prima Natasha, avrebbero sicuramente litigato.

Infatti, nonostante lei e Sophie si fossero incontrate numerose volte, non sembravano aver legato. Inoltre a Arrick non piaceva l’idea di lasciare altro tempo Sophie da sola in quel posto orribile, ma sarebbe successo se fosse passato a prendere prima Tash. Non aveva la forza per assistere a uno scontro tra la sua ragazza e Sophie, perciò senza pensarci due volte fece un’inversione a U per andare a prenderla. Le sue mani si erano mosse prima ancora che la sua testa prendesse una decisione.

Natasha avrebbe capito. All’inizio avrebbe urlato e si sarebbe arrabbiata, ma alla fine lo avrebbe accettato, poiché Sophie faceva parte della vita di Arrick e lui non avrebbe mai smesso di prendersi cura di lei. Erano migliori amici da sei anni durante i quali Arrick era stato per lei la roccia a cui si era aggrappata mentre faceva i conti con un’infanzia traumatica a causa di un padre violento.

Sophie era parte di lui. Il loro legame si era sviluppato nel corso degli anni grazie al fatto che Arrick l’aveva aiutata a inserirsi nella sua nuova famiglia adottiva, nel nuovo ambiente. Tra loro c’era stata una connessione immediata, lei lo aveva guardato in modo sospettoso, come se volesse vederlo sprofondare in un cratere, ma poi gli aveva permesso di comprarle un milkshake senza dargli un pugno nelle palle.

«Sto arrivando, Sophs. Torna dentro al club e resta lì fino al mio arrivo.» Arrick sembrava furioso. Era incazzato a morte anche se non voleva darlo a vedere. Ultimamente Sophie si cacciava troppo spesso in quel tipo di situazioni, non lo ascoltava più né ragionava. Ad Arrick gli si annodò lo stomaco quando pensò a quante volte probabilmente aveva scampato qualche pericolo o in quante brutte situazioni si fosse infilata senza chiamarlo per farsi tirare fuori.

Da quando aveva compiuto diciannove anni, nella sua testa era scattato qualcosa che la portava a vivere in modo trasgressivo e a passare da una festa all’altra come aveva fatto in passato sua sorella Leila. Quando era una ragazzina era più semplice gestirla, perché adorava passare il tempo guardando un film e non andandosene in giro a sbronzarsi e a scopare. Arrick non voleva pensare a quell’argomento, non voleva associare Sophie al sesso né voleva incontrare gli stronzi con cui di solito usciva.

Era molto più semplice gestirla quando era una quindicenne dagli occhioni grandi che lo seguiva obbediente, cercava i suoi consigli e pendeva dalle sue labbra. Quella ragazza gli mancava da morire. Pensava spesso a lei e avrebbe voluto tornare indietro nel tempo, a quando si rilassavano sul divano mangiando cibo spazzatura e si godevano quei momenti preziosi.

Natasha era diversa: odiava gran parte delle cose che invece piacevano a lui e a Sophie, e il fatto che la ragazza non si accorgesse che Arrick fosse stanco di lei, rendeva i rapporti ancora più tesi. Non c’era un punto d’incontro tra le due donne. Ultimamente Arrick non frequentava Sophie come in passato, ma la andava solo a prendere nei bar e nei club e la accompagnava a casa in attesa che si riprendesse dalla sbronza. Inoltre, parlavano a stento quando si incontravano.

Era troppo vecchio per quelle stronzate. Tra pochi mesi avrebbe compiuto ventisei anni, e l’ultima cosa di cui aveva bisogno era tutto quel dramma, ogni settimana della sua vita con lei. Arrick sentiva la mancanza della Sophie che era felice di uscire con lui, di viaggiare insieme o di fare cose normali come sciare, giocare con la Xbox, fare snowboard, guardare cartoni animati stranieri, vegetare e tutto quello che avevano condiviso negli anni precedenti. Ad Arrick mancavano le piccole cose che facevano insieme prima che lei cominciasse a uscire con gli stronzi e a vivere in modo spericolato. A lui mancava Sophie. Da morire.

Cosa non avrebbe dato per ricevere da lei una telefonata quando era sobria in cui gli chiedeva con la sua voce dolce com’era andata la sua giornata invece di sentirla piangere in attesa che lui la andasse a salvare. Arrick non sapeva nemmeno come fossero arrivati a quel punto.

«Sei arrabbiato con me?» Quando sentì il suo tono addolorato, come se fosse sul punto di piangere, fu assalito dal senso di colpa, lo stomaco gli si annodò e sentì una fitta al petto. Sophie non piangeva spesso, ma solo quando pensava che Arrick fosse arrabbiato con lei. E lui non ne capiva il motivo. Non le importava se un membro della sua famiglia adottiva, in particolare sua madre o sua sorella, ce l’avesse con lei. Arrick si ricordò che lei non perdeva mai le staffe con i suoi amici e che difficilmente aveva rapporti al di fuori della sua famiglia a causa del suo passato e dei suoi demoni. Non si fidava degli altri al punto da creare legami, perciò Arrick era consapevole di quanto fosse importante che lui continuasse a far parte della sua vita, anche se lei si comportava come un treno che andava verso la distruzione. Non che avesse una scelta, poiché la vita gli sembrava vuota quando non la sentiva per settimane, ma grazie al cielo era capitato solo un paio di volte.

«No, ragazzina. Non sono arrabbiato. Sophie, torna dentro al caldo e aspettami lì.» Provò ad addolcire il suo tono, ad arruffarle le penne per portarla a fare ciò che lui voleva. Quando era in quello stato, era simile a una bambina che Arrick doveva trattare con cautela, perché la ribelle che albergava dentro di lei era pronta a reagire e a colpire. Persino se stessa.

Sophie era una persona che si metteva facilmente sulla difensiva, si chiudeva in se stessa e se la prendeva con le persone importanti per lei se pensava di dover proteggere se stessa. E quando era ubriaca era dieci volte peggio. Era fatta così, e poche persone sapevano gestirla bene come Arrick. Inoltre, era anche testarda e non rifletteva né si rendeva conto che a volte quando era arrabbiata, agiva d’impulso senza pensare alle conseguenze.

Arrick premette il piede sull’acceleratore, mettendo alla prova la sua nuova auto, per arrivare prima da lei. Divenne ancora più teso. Era tardi, quasi le dieci, e la città era illuminata come al solito da infinite luci mentre la sua Mercedes grigio metallizzato avanzava nella notte. Si mordicchiò il labbro mentre osservava impazientemente il traffico, guardava negli specchietti e si agitava sul sedile.

Quando Sophie si cacciava in quelle situazioni, Arrick era sempre ansioso. La sua tensione crebbe quando pensò a cosa sarebbe potuto acacderle. Di solito era una ragazza piuttosto ingenua, e quando era ubriaca tendeva a sottovalutare il pericolo. Anzi, visti i precedenti, aveva un talento per attirarlo.

«Mi dispiace. Arry?» Cominciò a singhiozzare e Arrick si sentì ancora peggio. Non le aveva urlato contro, perciò non aveva idea del motivo per cui lei stesse piangendo. Aveva smesso di arrabbiarsi con lei mesi prima dopo aver capito che era inutile. Detestava vederla piangere e si sentiva uno schifo quando lo guardava con i suoi occhioni da cerbiatta.

Nel corso degli anni l’aveva vista piangere tante volte a causa di quello che le aveva fatto quel pervertito di suo padre. E in quel momento Arrick se la immaginò addolorata e fragile, segnata dalle cicatrici e dal dolore di un’infanzia che avrebbe potuto distruggerla. Arrick si irrigidì quando la rabbia lo colpì come una lancia infuocata.

Ogni volta che pensava a quello stronzo avrebbe voluto ucciderlo. Il fatto che avesse abusato per anni di una persona così innocente e dolce, gli faceva venire voglia di strappargli la spina dorsale e fargliela ingoiare. Era molto protettivo verso Sophie perché sapeva tutto di lei, aveva partecipato a ogni incontro con lo psicologo e aveva ascoltato ogni suo sfogo quando lei aveva sentito il bisogno di confidarsi.

Sophie gli aveva permesso di entrare nella sua anima come non aveva lasciato fare mai a nessuno, e ogni volta che si era confidata con lui, Arrick aveva sentito l’anima lacerarsi per le cose miserabili che era stata costretta a subire. Solo ascoltandole si era sentito male e non sapeva come lei fosse riuscita a sopportarle senza impazzire. Molto tempo prima aveva giurato che l’avrebbe protetta e che avrebbe fatto del male a ogni ragazzo che avesse osato metterle una mano addosso. Era una promessa che avrebbe mantenuto per tutta la vita.

Sophie era la sua guerriera. Era risorta dalle ceneri, rinata, nonostante quello che le aveva fatto quello stronzo di suo padre. Arrick non aveva mai conosciuto una persona così forte ed era orgoglioso quando pensava a quello che aveva superato per andare avanti. Inspirò e provò a calmarsi.

«Andiamo, Sophs. Non piangere, sai che non ce la faccio a vederti così. Arriverò tra venti minuti o anche meno. Ora fa’ la brava e torna dentro il locale. Fallo per me.» Quando Arrick sentì i rumori della strada trafficata e il tremito nella sua voce a causa del freddo, si accigliò di nuovo, poiché quella ragazza non si prendeva cura di se stessa. Si arrabbiò ancora di più, poiché probabilmente era uscita di nuovo senza giacca e con addosso un abito troppo corto e succinto, infischiandosene che la bella stagione fosse finita e che si sarebbe potuta buscare un malanno a causa del freddo.

Quella ragazza aveva bisogno di essere costantemente controllata. Era infastidito dalla sua passione per la moda perché la portava a indossare vestiti aderenti e succinti.

In quel periodo le donne indossavano abiti sempre più striminziti e Arrick detestava che anche Sophie seguisse il trend, lasciando poco spazio all’immaginazione. Era una fashion addict ed era fissata con i vestiti anche se a volte consistevano in dei semplici pezzetti di stoffa.

Aveva un fisico attraente, gambe lunghe e un perfetto corpo minuto con curve che nemmeno uno come lui poteva ignorare. Era cresciuta troppo in fretta, essendo entrata nella pubertà appena l’aveva conosciuta. Non importa quanto lui si fosse sforzato di non vedere i suoi cambiamenti o le teste che faceva girare, ma doveva ammettere che Sophie era irresistibile per la maggior parte degli uomini, e lui poteva solo immaginare quanti pervertiti le avessero già messo gli occhi addosso.

«Okay, andrò a stendermi da qualche parte nel retro.» Tirò di nuovo su col naso e cercò di ricomporsi. Arrick imprecò sottovoce per la frustrazione e provò a non reagire, a non urlarle contro nonostante sentisse montare la rabbia.

«Non andare a sdraiarti sul retro, resta sveglia,» disse digrignando i denti e cercando di mantenere un tono di voce normale, pacato. Sapeva fin troppo bene che molti uomini si approfittavano di ragazze come lei nel retro buio del Randy’s club. Era un posto che era solito frequentare con Jake, suo fratello maggiore, tanto tempo fa, ma negli ultimi anni era peggiorato a causa della clientela squallida. Sophie ci andava con la sua comitiva di amici nonostante sia Jake che Arrick le avessero detto di starne alla larga. Quel pensiero gli fece accelerare il battito ancora di più. Premette a fondo il piede sull’acceleratore, non gli importava di poter prendere una multa, ma non riusciva a sopportare il pensiero che lei giacesse svenuta in un angolo buio di un club, noto per le aggressioni alle donne.

«Sono stanca, ho bisogno di dormire,» biascicò di nuovo senza piangere. Arrick sentì il trambusto del club in sottofondo, segno che lei era tornata di nuovo dentro al locale, e il suo panico crebbe per la totale mancanza di responsabilità di Sophie. Il cuore gli batteva all’impazzata mentre zigzagava tra le auto.

«Dormirai nella mia auto, Sophie. Mettiti vicino all’ingresso così potrò trovarti facilmente, e resta sveglia. Sto arrivando, non addormentarti,» disse serio, il suo tono era meno controllato e più roco mentre pensava a cosa avrebbe potuto accaderle. Pregò Dio che lei lo ascoltasse quella sera. Arrick cercò di non perdere la pazienza, perché sapeva che se lo avesse fatto, Sophie si sarebbe comportata come una bambina, lo avrebbe mandato al diavolo e sarebbe sparita. Aveva l’abitudine di scappare quando non riusciva a gestire una situazione e quello era il motivo che l’aveva spinta ad andare via di casa mesi prima.

Sophie sospirò drammaticamente prima che la musica assordante sovrastasse la sua voce e cadesse la linea. C’era poco segnale dentro il club e la linea cadde proprio quando lei rimise piede nel locale.

Merda.

Arrick sussultò a causa del brivido freddo che lo attraversò. L’ansia e la paura si fusero quando pensò a cosa avrebbe potuto capitarle. Provò a richiamarla, ma scattò la segreteria. Imprecò ad alta voce. Quando sarebbe arrivato lì, le avrebbe fatto la predica e l’avrebbe presa a calci in culo. Senza dubbio l’avrebbe trascinata fuori dal locale e avrebbero fatto una bella chiacchierata. Era stufo. Stufo che lo chiamasse quando era ubriaca, che si mettesse costantemente in pericolo, del suo comportamento scontroso e polemico e dell’atteggiamento che aveva negli ultimi tempi. Era consapevole che fosse difficile da gestire a causa del suo passato. Lo era sempre stata, ma ultimamente non si riusciva a tenere sotto controllo. Arrick era troppo nervoso per continuare a tollerare quella situazione e il suo rapporto con Natasha ne stava risentendo.

Quella notte, Arrick l’avrebbe accompagnata a casa e avrebbe aspettato che le passasse la sbornia per farle il terzo grado. Ne aveva abbastanza, e se c’era qualcuno capace di convincerla a tornare a casa dalla sua famiglia, quello era lui. Aveva rimandato quella discussione per troppo tempo, ma era arrivato il momento di affrontarla. Era intenzionato a non tollerare più quella situazione che per lui era diventata un’agonia. Qualche mese prima, Sophie era andata via di casa, dopo aver avuto un’accesa discussione con i suoi genitori a causa del suo stile di vita. Già una volta Arrick l’aveva trovata seduta sul marciapiede e l’aveva riportata negli Hamptons. La sua famiglia non riusciva più a controllarla ormai, e Arrick era l’unico a cui lei continuava a rivolgersi. Per questo motivo, cioè per timore che potesse allontanare anche lui, il ragazzo la trattava con i guanti bianchi. Ma forse quello era stato il suo più grande errore. Arrick aveva ascoltato Natasha che gli aveva consigliato di avere con lei un approccio soft quando invece avrebbe dovuto gestire Sophie in modo diverso. Ma Natasha conosceva solo i fatti essenziali e nient’altro, vedeva Sophie solo come una bambina distrutta e lo aveva convinto ad agire in modo diverso da quello che avrebbe voluto. Arrick non avrebbe mai dovuto ascoltarla, poiché conoscendo Sophie meglio di chiunque altro, sapeva che con lei avrebbe dovuto avere più polso.

La ragazza aveva bisogno di un aiuto concreto e di comprensione, di qualcuno che la strigliasse prima che si mettesse in una brutta situazione. Arrick sapeva che nonostante Natasha la pensasse diversamente, lui era il solo che poteva tirare fuori Sophie da quella situazione e farla tornare a essere la ragazza di cui sentiva la mancanza, ma lo avrebbe fatto a modo suo.

Lui e Sophie avevano un legame speciale, e anche se negli ultimi mesi il loro rapporto era cambiato, Arrick sapeva che quella ragazza esisteva ancora da qualche parte e lui doveva trovarla per il proprio bene e quello di Sophie, poiché quella situazione lo stava uccidendo lentamente. Odiava vederla incasinata e infelice ed era consapevole che avrebbe dovuto fare qualcosa prima che anche lui la perdesse definitivamente. Anche se lo chiamava sempre, da molti mesi Arrick aveva la sensazione che si fosse allontanata, e quel pensiero lo stressava così tanto che gli era venuta un’ulcera allo stomaco.

Arrick prese il suo cellulare e scrollò le sue chiamate recenti cliccando sul nome di Natasha. Lo posò sul cruscotto e si accigliò con lo sguardo fisso sulla strada. Detestava guidare nel traffico cittadino dopo le otto di sera; il chiasso dei nottambuli gli aveva sempre fatto venire il mal di testa.

«Ehi, tesoro, stai venendo?» Natasha aveva una voce femminile e dolce che la faceva sembrare una bambina la maggior parte delle volte. Arrick fu assalito dal senso di colpa perché le stava facendo di nuovo un torto.

«Ehi Tash, ascolta, mi dispiace ma devo cancellare i nostri piani di stasera. Vai tu e goditi la cena. Devo andare a prendere Sophie.» Aspettò col fiato sospeso che lei rispondesse e nel lungo momento di pausa immaginò la sua espressione ferita mentre si prendeva qualche minuto per scegliere cosa dire e come reagire. Natasha era un tipo che non perdeva mai la calma e amava mettersi sempre nei panni degli altri prima di perdere le staffe. Era l’emblema della maturità e dell’eleganza per lui, ecco perché andavano così d’accordo. Lei era l’opposto di Sophie ed era il motivo per cui quest’ultima cercava sempre lo scontro con lei e la punzecchiava per farla scattare nonostante Natasha non fosse un tipo litigioso.

«Di nuovo?» sbuffò esasperata. Non c’era rabbia nel suo tono, ma solo delusione. Lui trasse un profondo respiro ed espirò lentamente, consapevole che non era giusto nei suoi confronti. Non lo era mai stato. Ma era felice che Natasha la stesse prendendo bene, nonostante lui le stesse dando buca per l’ennesima volta. Nei diciotto mesi della loro relazione, Natasha aveva dovuto sopportare tante cose che avevano a che fare con Sophie.

«Sta male ed è sola al Randy’s bar. Non posso lasciarla lì e penso che sia meglio se la porto nel mio appartamento stanotte per farle un bel discorsetto. Non posso continuare a ignorare la questione.» Non sentendola rispondere, Arrick capì che Natasha era arrabbiata, tuttavia il suo unico pensiero era che Sophie fosse lì fuori in pericolo.

«A cosa servirebbe parlarle? Nell’ultimo anno è peggiorata e nell’ultimo mese sei dovuto andare a prenderla quasi tre notti a settimana. Tutte le settimane.» La voce di Natasha tremò quando finalmente rispose. Arrick capì che stava piangendo e si sentì una merda, ma aveva già preso la sua decisione: avrebbe incontrato Natasha e i suoi amici un’altra volta, quando Sophie sarebbe stata al sicuro e lontana da ogni fonte di pericolo.

«Non parliamo da tanto tempo e stavolta voglio fare le cose a modo mio. Sono preoccupato per lei, Tash. Non posso permetterle di continuare a vivere così.» Quando pensò a Sophie, fu assalito di nuovo dall’ansia perché era ancora imbottigliato nel traffico e non al club con lei. Quando se la immaginò con i luminosi occhi azzurri bagnati di lacrime e l’espressione terrorizzata, diede un pugno sul volante

«Bene. Fa’ quello che ti pare. Buona fortuna. Se pensi che possa fare la differenza, allora provaci, ma non possiamo andare avanti così,» sibilò piano senza una nota rabbiosa nella voce e Arrick se la immaginò che si asciugava gli occhi. Guardò il taxi davanti a sé e si accigliò desiderando che si desse una mossa.

Era arrabbiato con se stesso, deluso per aver rovinato la loro serata, ma era sicuro che lei lo avrebbe perdonato. Nel profondo, Natasha era una persona compassionevole ed era sempre stata d’accordo sul fatto che Arrick non potesse lasciare Sophie da sola. Ogni volta che le due ragazze avevano litigato, era sempre stata Sophie a cominciare. Ma nonostante tutto, Natasha cercava sempre di entrare nelle sue grazie e di andare d’accordo con lei per il loro bene. Era una ragazza dolce e Arrick sapeva che non meritava tutto quello, non meritava ciò che le faceva passare Sophie.

«Lo so, ed è in parte il motivo per cui ho bisogno di farlo. Mi dispiace. Ti chiamo domani. Passa una bella serata con Nate e i ragazzi e fa’gli auguri a Lydia da parte mia.» Arrick ringhiò al tassista attraverso lo specchietto per esortarlo a muoversi, visto che era scattato il verde. In preda all’impazienza, tamburellò le dita sul volante. Natasha sospirò, segno che si era rassegnata al fatto che lui non sarebbe venuto. Non era il tipo di ragazza da contrastarlo, soprattutto quando veniva fuori il lato protettivo di Arrick, la lealtà verso un’amica. Non era arrabbiata per quel motivo, anche se influiva sulla loro relazione.

«Ti amo, Arrick,» aggiunse Natasha in tono esitante, ripetendogli le parole che gli diceva spesso, ed Arrick fu assalito dal senso di colpa e sentì una fitta al petto, perché Natasha non riusciva a essere arrabbiata con lui e quello era il suo modo di dimostrargli la sua comprensione.

«Anch’io, Tash. Ora vai e domani raccontami com’è andata. Io spero che riuscirò a parlare con lei e di poterti raccontare qualcosa di bello.» Gettò un’occhiataccia all’auto davanti a sé e represse l’impulso di suonare il clacson. I suoi piedi erano pronti a premere sull’acceleratore.

«Buonanotte, tesoro,» lo salutò dolcemente, indugiando al telefono.

«Notte, Tash,» le rispose distrattamente.

Arrick riattaccò prima che lo facesse lei e imprecò ancora di più verso il taxi giallo che zigzagava da una parte all’altra, rendendo impossibile il sorpasso. Se non fosse stato per quello stronzo del tassista, sarebbe già arrivato da lei, l’avrebbe presa in braccio e tirata fuori dai guai. Suonò il clacson con rabbia e tirò un sospiro di sollievo quando l’auto si spostò per farlo passare.

Grazie al cielo.
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Capitolo 1
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Sophie Huntsberger

Mi trascino a fatica attraverso il club affollato. Vedo girare tutto intorno a me e ho la sensazione di essere in balia delle onde. Sono disorientata e confusa, anche se meno ubriaca di prima. Ho ancora il cellulare incollato all’orecchio anche se non sento più la voce di Arrick. Abbasso lo sguardo sullo schermo e mi accorgo che la batteria è morta. Sospiro sconfitta, sono stufa di com’è diventata ultimamente la mia vita; sono stanca che tutto vada male.

Traggo un profondo respiro per cercare di riacquistare lucidità. Il mio corpo si accascia e mi asciugo il viso col dorso della mano. Ho smesso di piangere e il mio cuore è tornato insensibile. Non m’importa se ho il trucco sbavato o se sia completamente rovinato. Arrick mi ha visto anche peggio.

Abbasso la mano col cellulare accanto al mio corpo e lo stringo debolmente. Sono troppo confusa per provare qualcosa. Mi sento stanca per aver pianto. Non so gestire la situazione, nonostante mi sia sottratta ai condizionamenti. Mi sento vuota ed esausta anche se la serata è appena cominciata.

«Ehi, tesoro. Ti va di ballare?» La voce roca di un uomo interrompe il corso dei miei pensieri mentre provo a farmi largo tra le persone presenti sulla pista che somigliano a un mare di pece. Scrollo le spalle senza rispondergli sperando che mi lasci in pace. Ma quando mi bussa sulla spalla perché pensa che non l’abbia sentito, un brivido mi corre lungo la schiena. Provo un dolore indicibile ogni volta che un uomo mi tocca, e da tempo ho capito che si tratta di repulsione. Ignoro lo sconosciuto e continuo a camminare con lo sguardo fisso davanti a me. Non reagisco in alcun modo anche se ultimamente il mio corpo ribolle di energia latente che sembra tormentarmi.

Faccio fatica a camminare e non riesco a reggermi in piedi, ma so che anche se mi togliessi i tacchi, potrei cadere a faccia a terra. Mi fa male tutto, mi sento le gambe di gelatina, i piedi mi bruciano a causa delle mie nuove Jimmy Choo, e come se non bastasse, ora sono anche irritata e ho la nausea. Tutto è surreale ed estremamente familiare. Il mio umore ha conosciuto giorni migliori e dovrei davvero andare oltre questa merda.

Una presa ferrea mi artiglia il polso facendomi sussultare e interrompendo la mia corsa tra i corpi sudati. Uno sconosciuto stringe con forza la mia pelle nuda e mi tira indietro facendomi quasi perdere l’equilibrio. Il cuore mi batte all’impazzata.

«Ehi, ti ho fatto una domanda!» mi urla nell’orecchio il tizio per farsi sentire da sopra il trambusto. Mi raggiunge sistemandosi alle mie spalle, proprio contro il mio sedere. Quando sento il calore del suo corpo, dal profondo riemerge una familiare sensazione di panico. La psicopatica che è dentro di me si prepara ad affrontare un altro viscido stronzo che pensa di avere il diritto di toccarmi. Mi sottraggo al contatto indesiderato.

Infastidita dal nervosismo che mi suscita quel mostro e furiosa per essere stata fermata, gli getto un’occhiataccia oltre la mia spalla e mi divincolo per liberarmi dalla sua presa. La mia reazione è aggressiva e dettata dalla rabbia che si sta accendendo dentro di me come una lancia infuocata. La furia interiore che ribolle sotto la superficie ed è radicata in me sin dall’infanzia vuole emergere per conquistare il mondo. Gli do una spinta sul petto con una mano mettendoci tutta la forza che ho in corpo, e per poco non perdo l’equilibrio. Voglio che se ne vada e mi lasci in pace. Scuoto la mano per scacciare via la sensazione del suo corpo appiccicoso, e provo a riprendermi il mio spazio.

Lui sparisce tra la folla e io comincio a correre perché penso che sia meglio allontanarsi piuttosto che restare nei paraggi nel caso in cui tornasse all’attacco. Il cuore mi batte forte mentre l’adrenalina si propaga e il buonsenso mi dice di rifugiarmi in una zona più sicura e appartata come quella del retro del club.

Gli uomini che frequentano questo locale sono noti per essere aggressivi e dei pervertiti nel migliore dei casi; infatti io stessa sono stata palpeggiata in più di un’occasione. Una volta ho avuto un incontro un po’ troppo ravvicinato con uno stronzo irascibile che non accettava un no come risposta, ma fortunatamente Arrick si presentò appena in tempo e gli ruppe il naso quando si rifiutò di farsi da parte.

Arry è il mio coraggioso lottatore professionista.

«Lasciami in pace!» urlo di rimando verso la direzione in cui si è ritirato. La mia voce impastata è attutita dalla house music. Ho solo voglia di trovare un posto tranquillo in cui riposare le mie membra, perché sono esausta.

Vorrei che Arry fosse già qui e mi caricasse nella sua auto in modo da potermi stendere e mettermi a dormire. Il pensiero che lui stia venendo da me è l’unica cosa che non mi fa impazzire in questo momento. Mischiare alcol e dolore non è mai una buona cosa. Sono scarmigliata, disorientata e vulnerabile. Non sono sicura che dovrei dirgli il motivo per cui sono arrabbiata stavolta, il motivo per cui sto piangendo.

Arrick odia i miei amici, e lo capisco, visto che sono tutti patetici quelli che ho conosciuto da quando mi sono trasferita qui.

Non so stringere un vero legame di amicizia con le persone, nonostante ci provi, perché non lascio penetrare nessuno attraverso la mia corazza esterna. Capita lo stesso con gli uomini con cui esco. Mi nascondo dietro la maschera della ragazza spericolata che ama andare alle feste e attrae i ragazzi sbagliati. Arrick odia gli uomini con cui esco quasi quanto io odio Natasha, la sua ragazza, e so già che gli darà fastidio quando gli racconterò l’ennesima triste storia di come sono stata trattata da uno di loro. Non posso biasimarlo, visto che dà fastidio anche a me, ma ormai sono diventata un patetico tappetino sul quale gli uomini si puliscono i piedi e io glielo lascio fare.

Ho lo stomaco che gira come una lavatrice, e la gola mi fa male, è dolorosamente secca. Ho pianto per un’ora prima di chiamarlo in modo da far passare un po’ la sbornia e non biascicare al telefono. E ora mi sento sfatta e stordita.

Non so dove siano finiti i miei cosiddetti amici, e l’ultima volta che ho visto la mia borsa ce l’aveva in mano quel viscido stronzo di Terry. Gliel’ho lasciata quando sono andata a ballare. Lui è il ragazzo con cui sono uscita un paio di volte, ma niente di serio. Stavolta pensavo di aver trovato un uomo diverso, che lui fosse più premuroso del precedente.

Ma mi sbagliavo, visto che quando sono andata in bagno l’ho beccato che sniffava cocaina dalle tette nude di quella puttana di Dionne mentre la scopava contro il lavabo. All’inizio sono rimasta a bocca aperta, ero incapace di parlare, ma poi passato lo shock, è subentrata la rabbia, e ho reagito come una stronza gelosa: l’ho allontanato da lei e, in preda alla rabbia e col cuore spezzato, ho cominciato a colpirlo alle spalle a alla testa.

Hanno raccolto da terra i loro vestiti e i loro effetti personali e sono scappati via come dei codardi. Solo allora mi sono accorta che lui si era portato via anche la mia borsa. Allora, mi sono chiusa in bagno e ho pianto, perché mi sono sentita tradita due volte, da due persone di cui mi fidavo. Un altro dolore da aggiungere all’album dei miei ricordi. Ho pianto finché non ho sentito più nulla, ma poi mi sono asciugata le lacrime nonostante mi sentissi ancora fragile e vuota.

Dionne ha interpretato il ruolo della migliore amica per settimane. Col senno di poi, ho capito che mi stava usando per ottenere qualcosa da me: soldi con la promessa di restituirmeli, vestiti, scarpe e infine il mio uomo. Per fortuna avevo il cellulare nella tasca posteriore della mia gonna di jeans, un’abitudine che ho acquisito grazie alle insistenze di Arry che ha sempre sostenuto che dovessi tenerlo con me nel caso in cui avessi avuto bisogno di chiamarlo. Sarebbe stato un filo diretto tra me e il mio amico.

Stasera anche il resto della compagnia si è dileguato altrettanto velocemente. Infatti, non appena sono uscita dal bagno delle donne col volto rigato di lacrime, sono andata a cercare i miei cosiddetti amici, ma ho capito subito di essere stata abbandonata. Eravamo venuti in questo locale per bere qualche drink prima di partecipare a un altro evento, un grosso party in un bar esclusivo di Manhattan. Ma mi hanno mollata di nuovo dopo essermi trattenuta parecchio tempo in bagno.

Questa non è la prima volta che spariscono lasciandomi da sola. Nessuno di loro tiene a me, e l’unica cosa che gli sta a cuore è che io paghi da bere e che non faccia sceneggiate. Nessuno di loro viene a cercarmi, ed è questo il motivo per cui finisco sempre per chiamare Arry. Lui è l’unica persona su cui posso contare. Non mi lascia mai.

Ogni volta che mi sento così, voglio solo lui. Arrick è tutto ciò che mi serve per sentirmi meglio. È l’eroe che viene a salvarmi e si prende cura di me per un po’; il ragazzo che non mi abbandona mai anche se si incazza quando lo chiamo. È lui che finora mi ha impedito di cadere nel baratro. Arrick è la mia fonte di calma, il mio rifugio durante la tempesta, e mi manca così tanto da quando le nostre vite hanno preso due strade diverse.

Sono stanca di questa situazione; sono stanca dei tanti stronzi traditori e superficiali che conosco e di cui non me ne frega un cazzo. Ma in generale sono stanca della vita. Stanca di essere lasciata sola e di sentire la necessità di chiamare Arry per poi scacciarlo via subito dopo. Sono stanca che i miei amici mi chiamino solo per andare alle feste e che restino con me finché non finiscono i soldi. Sono stanca di essere usata e mollata da uomini che pensano che io sia solo una scopata a buon mercato, e che passano a un’altra ragazza quando non sono più attratti da me. Sono stufa di tutto: stanca della vita che mi sono creata e dalla quale non so come scappare. Mi sento stanca fisicamente e psicologicamente, ma non dipende dall’alcol. Non sono felice di questa vita, non mi appaga.

Riesco a farmi strada fino all’ultima fila affollata di sedie sul retro, in una zona più buia e tranquilla, nonostante Arry mi abbia detto di non avventurarmi da sola fino a qui. Ma ho bisogno di sedermi perché mi gira la testa. Voglio sedermi per tirare un po’ il fiato prima del suo arrivo.

Le lacrime che si sono asciugate sulle mie guance hanno reso la mia pelle tesa e dolorante. Il mio cuore è ferito ma continuerà a battere e a lottare. Né Terry né Dionne significano niente per me nel grande schema delle cose. Lui non è il primo stronzo fedifrago con cui sono uscita, e non mi mancherà la sua richiesta assillante di fare sesso più di quanto non mancherà a lui. L’ho tenuto a bada per un mese e immagino che non avergli dato quello che voleva, lo abbia spinto ad andare a cercarlo altrove.

Storia della mia vita.

Il sesso non è una scelta per me. Non ora né lo sarà mai. È un’esperienza che dubito potrò condividere con uno dei tanti stronzi con cui esco, specialmente con uno che non fa altro che farmi pressione e palparmi nonostante gli dica di non essere pronta. Non so se lo sarò mai, ed è questo il problema.

Quale uomo desidera una ragazza che non vuole mai fare sesso?

Gli abusi perpetrati da mio padre su di me fino a quando non sono riuscita a scappare all’età di quattordici anni, mi hanno portata a provare solo repulsione quando un uomo mi tocca. Quando succede, è come se sulla mia pelle sentissi camminare tante formiche rosse. Lo stomaco mi si annoda quando penso a un uomo che mi tocca o al contatto con altre parti del suo corpo. Riesco a sopportare di essere baciata, palpeggiata nella parte superiore del corpo quando sono ubriaca, ma faccio un enorme sforzo. Riesco a tollerarlo con qualsiasi ragazzo con cui esco, ma appena mi toccano dalla vita in giù, mi trasformo in una stronza aggressiva che esclude tutti dalla sua vita.

Non soffro più a causa dei flashback, visto che mi capita raramente di averli. Ho affrontato i miei demoni tempo fa con l’aiuto di Arry. So come controllare quei pensieri malati e ho imparato a non permettere a quelle ferite di sopraffarmi. Ma quando mi toccano dalla vita in giù, si accende in me una paura che mi fa diventare violenta per un meccanismo di difesa. Questo in parte succede perché non mi fido di nessuno. Non voglio essere toccata in quelle zone a causa dei brutti ricordi, perciò come posso sperare di avere una relazione con questi presupposti?

Di recente sono uscita con così tanti ragazzi che qualcuno da fuori avrà pensato che io sia una puttana che cambia fidanzato con la stessa frequenza con cui si cambiano le mutande, una che passa da un bel ragazzo all’altro. Per chi mi vede da fuori, so flirtare, baciare e danzare in modo sexy con qualsiasi ragazzo. Sono diventata bravissima a comportarmi come una ragazza normale che non ha alcun problema col sesso.

Ma la verità è che se la danno tutti a gambe quando capiscono che Sophie, l’esuberante ragazza di città, non si concede. Mai.

Recito la parte della bionda con gli occhi azzurri, che ha un corpo snello e formoso e che veste in modo provocante, perché sono ossessionata da abiti e scarpe. Amo essere audace e sfrontata, e usare il mio corpo per mostrare le tendenze sexy della moda. Ho un buon rapporto col mio corpo e non ho problemi di autostima grazie al lavoro che ho fatto col migliore terapista che i miei genitori potessero scegliere per me oltre all’aiuto di Emma ed Arry. Non mi sfiora nessun pensiero volgare quando vedo la donna che sono diventata, e sono capace di sembrare sicura come qualsiasi altra ragazza.

Attraggo uomini di ogni tipo, ma in realtà cerco solo un ragazzo decente, un tipo come lui. Il mio Arry. Qualcuno che si prenda cura di me e capisca che il sesso non è tutto nella vita, e che anche se non mi piace, continuo a essere una persona degna. Voglio qualcuno che veda oltre la mia corazza e mi tratti come merito. Qualcuno che non mi veda come una ragazza con cui avere una sveltina e che non sia inorridito dal mio passato e da tutte quelle cose che mi ha fatto quello stronzo di mio padre.

Sospiro, la mia testa turbina di pensieri ed emozioni, ma in questo modo mi sto solo esaurendo, mi sto facendo prendere dall’ansia e sto diventando ancora più depressa e stanca. Mi tiro indietro e appoggio la testa contro lo schienale imbottito; il rumore martellante e l’aria pregna di fumo mi danno fastidio, anche se sono ubriaca. In questo momento, vorrei solo tornare a casa, che Arrick mi trovasse e mi portasse da qualche parte lontano da qui.

Chiudo gli occhi per dimenticare ciò che mi circonda e me ne resto seduta per non diventare il facile obiettivo di qualche stronzo mentre inizio a contare i minuti che mancano al suo arrivo.

Ho chiuso con questa situazione, questa vita, questa merda infinita.

Non faccio altro che andare alle feste, sbronzarmi e divertirmi, se così si può dire. Ma questa vita ha perso la sua attrattiva settimane fa, dopo che mi è passata la sete d’indipendenza, e ora mentre sono seduta qui da sola per la milionesima volta, esausta e col volto rigato di lacrime mi chiedo come abbia fatto a piacermi.

Come ho fatto a pensare che degli amici finti e delle relazioni insignificanti fossero più importanti dell’amore genuino della mia famiglia? Il vuoto dentro di me che mi ha spinto su questa strada è ancora lì e diventa più grosso di mese in mese risucchiandomi in un buco nero senza via d’uscita. Sono incapace di scacciare via il senso di vuoto che mi attanaglia e Dio solo sa se ci ho provato. Ma questo stile di vita trasgressivo non è più la cura.

Ho lasciato la scuola perché non ne vedevo l’utilità. Niente di quello che studiavo mi interessava, e durante le lezioni me ne stavo seduta a disegnare abiti e a scarabocchiare scarpe. Pensavo a uscire e spendevo tutto il denaro presente sulla carta di credito per comprare vestiti nuovi e provarli una volta arrivata a casa. Oltre a questo, l’unica cosa che mi dà gioia è abbinare i capi per creare nuovi look e cercare scarpe e accessori adatti a rendere il tutto magnifico. La moda è tutto per me. La adoro in ogni sua sfaccettatura, e amo personalizzare abiti e accessori secondo il mio stile e passare il tempo libero a cucire. È una delle poche cose che mi dà gioia.

Tanto tempo fa ho parlato con i miei genitori della mia intenzione di frequentare una scuola di moda, ma loro hanno liquidato la questione sostenendo che fosse frivola e inutile e che avrei potuto scegliere un percorso di studi diverso dal momento che ero molto intelligente. Li amo tanto, ma mi fa male che siano contrari a una cosa che mi appassiona, e anche se di solito non cerco mai la loro approvazione, ho strappato tutte le brochure riguardanti la scuola di moda che avevo conservato. Le ho buttate nella spazzatura accantonando ogni pensiero al riguardo, e ho scelto di ribellarmi come solo una giovane sa fare.

«Ehi, tesoro, vuoi che ti tenga un po’ al calduccio?» farfuglia una voce maschile facendomi trasalire; l’alito puzzolente di alcol dello sconosciuto mi sfiora la guancia. Repulsione e sfiducia si agitano dentro di me. Apro un occhio e vedo un ragazzo poco più che ventenne che invade il mio spazio personale. La sua mano si ferma sulla mia coscia nuda, appena sotto la mia gonna di jeans vintage. Quel tocco sconosciuto e indesiderato mi fa venire la pelle d’oca. Scaccio via la sua mano e serro le cosce mentre mi si annoda lo stomaco. Mi sposto di lato allontanandomi da lui, indignata sia dal fatto che abbia osato toccarmi che possa avermi rovinato la gonna con le sue mani sudicie.

«No! Sta arrivando il mio ragazzo e si incazzerà a morte se ti beccherà a importunarmi,» mento in modo esperto. Non è la prima volta che dico ad altri uomini che Arry è il mio ragazzo. La maggior parte delle volte funziona, e quando lui si presenta, recita quel ruolo con naturalezza, prendendo in mano la situazione e portandomi via. Ha l’aria del bad boy capace di picchiare qualcuno a sangue, ma allo stesso tempo è talmente bello da far risultare plausibile la mia bugia. Usa il suo gancio destro solo quando si allena, ma fuori dal ring è un gattino. Non fa mai a botte nei bar e non ricorre quasi mai alla violenza. È un tipo molto controllato nonostante sia un MMA professionista.

«Non voglio importunarti ma solo tenerti compagnia.» Scivola accanto a me, sfiorandomi il fianco. Mi faccio piccola piccola quando il tizio stende il braccio sulla spalliera della mia sedia e si volta a guardarmi. La puzza di sudore mescolata al suo dopobarba scadente e all’alcol colpiscono le mie narici facendomi venire voglia di vomitare.

Trattengo il fiato e inclino la testa di lato per recuperare un po’ di spazio ed evitare la sua vicinanza. Mi sto innervosendo e il mio corpo è rigido. Tutto dentro me è in allerta e sono pronta ad attaccare in caso di bisogno.

Questo tizio non è brutto, e forse se lo avessi incontrato sulla pista da ballo, mi sarebbe piaciuto, ma ha l’aria di un tipo insistente che non accetta un no come risposta. Sono colpita da un’ondata di nausea e serro le gambe istintivamente. Negli ultimi anni ho avuto a che fare con molti uomini viscidi che ci hanno provato con me. Non so perché ma anche se di solito faccio di tutto per evitarli, li incontro sempre sulla mia strada. La pelle mi formicola per il disagio e i miei sensi sono in allerta mentre mi preparo ad attaccarlo o a darmela a gambe. 

«Vattene via. Non cerco la compagnia di nessuno tranne che del mio ragazzo.» Sollevo il telefono e glielo agito davanti agli occhi per dimostrare che l’ho appena chiamato; lo stringo forte nel caso in cui debba usarlo per colpirlo in faccia. Man mano che l’adrenalina mi scorre nelle vene, divento sempre più sobria e consapevole della situazione. Cerco di allontanarmi da lui, ma all’estremità del divanetto c’è un muretto basso, il che significa che sono bloccata e non posso più mettere distanza tra noi. Mi sento ancora più nervosa a causa di questa situazione claustrofobica e tutti i miei campanelli d’allarme stanno cominciando a suonare.

«Prima quando ti ho vista sulla pista, sembravi non avere alcuna inibizione a ballare col tizio che poi è andato via con una brunetta minuta. Sono sicuro che al tuo ragazzo farebbe piacere saperlo. Oppure potresti essere più socievole con me e concedermi alcuni minuti del tuo tempo per comprare il mio silenzio.» Mi tocca il ginocchio in modo allusivo e con un dito mi invita ad aprire le gambe, sogghignando con aria compiaciuta quando lo guardo stupita. Il mio cuore sobbalza e precipita, non riesco a tenere sotto controllo la rabbia che mi ribolle dentro, mi sudano le mani e mi manca il respiro. L’unica cosa su cui posso sempre contare è il mio temperamento impulsivo che riaffiora ogni volta che lo ritiene opportuno.

«Fottiti, pervertito! Pensi di potermi ricattare per convincermi a scoparti?» Mi alzo in piedi, la mia mente mi dice di reagire, come sempre. Strisciando il sedere sul tavolo, riesco a uscire dal separé e mi ritrovo in piedi di fronte a lui. Forse più tardi mi si formeranno dei lividi sul sedere, visto che sta pulsando, ma non mi interessa. La rabbia prende il sopravvento in tutta la sua ferocia e gli occhi mi bruciano di furia non celata mentre cerco di ucciderlo con un’occhiataccia mortale.

Il tizio si alza in piedi torreggiando su di me e il suo sorriso si allarga facendomi venire voglia di cavargli gli occhi. Il suo alito puzzolente mi colpisce forte il viso facendomi ritrarre. Soffoco i conati di vomito. 

Lo sconosciuto ha una corporatura goffa, i capelli scuri e gli occhi ancora più scuri. Gli si legge in viso che è un viscido. Non lo trovo più attraente ora che mi tratta come se fossi una piccola sgualdrina. La rabbia e la paura si mescolano dando vita a una confusa sfera di tensione che colpisce ogni parte della mia anima, eppure so che non mi tirerò indietro. Sono follemente incosciente in questo senso e lotto con le unghie e con i denti quando è in ballo la mia vita.

Anche quando il mio donatore di sperma mi picchiava a sangue per farmi arrendere, io continuavo a lottare, perciò non mi tirerò indietro di fronte a questo stronzo.

«Non gli dirò che stavi baciando un altro ragazzo se mi permetterai di scoparti su quel tavolo. Questo posto è appartato. Accidenti, sarà il nostro piccolo segreto.» Cerca di far scorrere il dito sudicio tra i miei seni strizzati dal corpetto e si succhia il labbro inferiore in modo grottesco. La bile mi risale in gola lasciando una scia bruciante mentre sono assalita dalla voglia di prenderlo a pugni. Faccio una smorfia, la mia espressione esprime repulsione. Piego le spalle per sottrarmi al suo contatto quando riesce a sfiorarmi. Il suo tocco ha lo stesso effetto di una palpata e mi fa venire voglia di scorticarmi la pelle con una lama e bruciarla.

La rabbia e il disgusto trasudano da ogni poro del mio corpo che è stanco di tutto, anche di questa situazione di merda. La Sophie impulsiva riemerge e dà un forte schiaffo in faccia al bastardo. Il colpo è così forte che si riverbera attraverso il mio braccio e la mano mi fa male per l’attrito. Lo schiaffo lo fa barcollare di lato, ma il tizio, seppur scioccato e colto alla sprovvista, non cade. I miei occhi sono incollati sulla mano che lo ha appena colpito.

Il mio petto si solleva per la ferocia del gesto e per l’improvvisa fitta di paura che mi assale quando mi rendo conto di aver commesso uno stupido errore che mi ha messo in pericolo. Il mio corpo è assalito da un’ondata di freddezza che placa la mia rabbia. Sono consapevole di aver appena innescato una reazione violenta in un ragazzo che chiaramente non si fa alcun problema a picchiare le donne.

«Tu, piccola...» Salta in piedi, sollevando una mano in modo aggressivo mentre una tempesta infuria nei suoi occhi. È accigliato e sono sicura che tra poco sarò schiaffeggiata da questo maschio incazzato e furioso, e che non sarò capace di reagire. Il suo viso è trasfigurato dall’odio mentre si muove in fretta al contrario di me che sono paralizzata. È come se il mio corpo fosse troppo stordito per reagire, e anche se so che lui sta per colpirmi, mi blocco. Mi preparo all’impatto, consapevole che non ho la possibilità di sottrarmi. Non ho idea di cosa diavolo ci sia di sbagliato in me. 

Ma all’improvviso la situazione si ribalta, ed è come se vedessi la scena al rallentatore.

La sua mano è bloccata subito da un braccio muscoloso, coperto da una camicia nera, che appare davanti al mio viso nel momento in cui sto arretrando. Il corpo alto e nerboruto di un maschio in giacca di pelle si interpone tra noi, facendomi da scudo, e io tiro un sospiro di sollievo.

Il dopobarba di Arrick mi avvolge come un improvviso rifugio familiare, un solido scudo di puri muscoli e un faro nell’oscurità. L’ondata di freddo si trasforma in puro sollievo, il mio corpo si accascia all’istante e cado in avanti appoggiandomi a lui, poiché l’adrenalina mi ha trasformato in un ammasso di gelatina.

«Giuro che se non giri subito i tacchi e te ne vai, ti farò mangiare tramite un sondino per tutta la vita, coglione,» ringhia Arrick con quel tono roco da Carrero, la voce maschile più perfetta che io abbia mai ascoltato. Quella del mio ragazzo! 

È una musica rilassante e familiare che mi rende completa. Arrick irradia aggressività e intimidisce l’altro uomo col suo carisma da maschio alfa che sembra un nano al suo confronto.

Il mio amico è alto un metro e ottantacinque, forse anche di più, e il suo corpo è più forte e muscoloso da quando è diventato un lottatore professionista. Ha un fisico perfetto e un bellissimo viso in cui non riesco a trovare difetti. Ha sempre rappresentato il mio ideale di uomo.

Affondo le dita nel retro della sua giacca di pelle e faccio un sospiro di sollievo, lasciando che la sua presenza rassicurante spazzi via nel silenzio ogni traccia di emozione. Stringo i bordi e mi accoccolo contro la sua schiena inspirando il suo odore. Appoggio la guancia contro di lui, il calore della pelle morbida e quello del suo corpo mi pervadono, calmandomi e facendomi rilassare. Mi sento al sicuro con lui, e lo uso per sostenermi, visto che le mie gambe hanno cominciato a tremare. Ora che è qui, posso smettere di preoccuparmi e di badare a me stessa.

«La tua ragazza è una puttana!» sbotta l’uomo. Sollevo il mento e gli getto lo stesso un’occhiataccia da dietro il corpo di Arrick anche se non può vedermi né voglio che lo faccia. Arrick si irrigidisce quando sente l’insulto. Vorrebbe restare calmo, non reagire, ma anche se non posso vedere la sua espressione, so che sta fumando di rabbia nonostante all’esterno sembri posato.

«Ti ha picchiato. Dillo, amico!» Arrick si sporge in avanti e capisco che lo fa per guardare negli occhi il tizio e minacciarlo nonostante trasudi freddezza. Anche se è giovane, ha imparato a imporre la sua autorevolezza e il suo potere quando è necessario, e non sbaglia mai. Ha la stessa aggressività di suo padre e di suo fratello, ma raramente va oltre le minacce perché di solito gli basta uno sguardo. Ha un comportamento freddo e un modo silenzioso di incutere paura.

Il tizio scivola via, inciampando nella sedia prima di darsela a gambe come un coniglio impaurito. Arrick lo guarda mentre sparisce nell’ambiente pregno di fumo, e io resto impietrita quando sento riaffiorare il nervosismo. So che probabilmente mi farà il terzo grado e lo stomaco mi si annoda.

Si gira lentamente a guardarmi e mi afferra la mano facendoci ritrovare faccia a faccia. Il suo volto è una maschera di indifferenza mentre i suoi occhi mi fissano intensamente. Anche se è buio, so che i suoi occhi nocciola sono screziati da pagliuzze verdi e che brillano ancora di più quando è incazzato. Il mio stomaco si contorce di nuovo, sono nervosa e a disagio. Mi mordo il labbro mentre il cuore torna a battere all’impazzata. I suoi occhi fissano il mio gesto infantile e aggrotta la fronte irritato.

«Cosa è successo?» Mi guarda accigliato. Sta nascondendo la rabbia dietro un atteggiamento calmo e freddo, ma riesco a cogliere la tensione nel suo tono di voce pacato. Arrick è un tipo discreto, non ama le scenate e odia l’impulsività, ed è peggiorato da quando frequenta Natasha, la regina della correttezza e del pudore. Non mostra più emozioni, almeno pubblicamente.

«Si è avvicinato un viscido che voleva fare sesso.» Scrollo le spalle con nonchalance, cercando di sembrare indifferente e non fargli capire quanto fossi impaurita o arrabbiata un secondo prima. Non riesco ancora a permettere agli altri di vedermi vulnerabile e indifesa, e ultimamente mi capita anche con lui.

Il buon vecchio sistema di autodifesa di Sophie.

«Sophs, devi smetterla con queste stronzate.» Arrick mi afferra la mano, trascinandomi via con sé senza aspettare la mia risposta. Sono assalita di nuovo da un dolore profondo, poiché noto che ha un atteggiamento ostile anche se all’esterno sembra stare bene. Invece, so che è arrabbiato con me e che ha intrecciato le nostre dita solo per tenermi legata a sé. Tuttavia, anche se sono nervosa, il suo tocco mi dà ancora un senso di euforia. Ho la sensazione di essere tornata a casa mentre mi guida attraverso la pista da ballo per andar via da questo posto di merda.

Io lo seguo in silenzio mentre ci facciamo largo tra la marea di corpi; mi batte forte il cuore e la nausea diventa ancora più persistente. Mi sforzo di prendere dei respiri lunghi e profondi per tenerla sotto controllo. La testa sta cominciando a farmi male ora che il livello di alcol nel sangue è diminuito ancora di più dopo questa piccola scenetta. Non c’è niente di meglio per far passare una sbornia che un po’ di dramma prima di andare a letto.

Capisco che è incazzato, perché non mi rassicura come al solito. Fisso le sue spalle forti mentre serpeggiamo tra la folla attraverso la quale si addentra facilmente, e io lo seguo sentendomi piccola e stupida. Arrick ha un talento per farmi sentire così quando mi comporto male. È evidente che lui sia stufo quanto me di questa situazione.

Mi trema il labbro per una nuova ondata di emozioni e mi pungono gli occhi, ma mi sforzo di soffocare il dolore che sento nel petto e che minaccia di far collassare cuore e polmoni. Sono troppo stanca persino per combattere.

Quando usciamo fuori nell’aria notturna, mi sento le gambe di gelatina e la testa riprende a girarmi. Quando mi lascia andare per raggiungere l’auto, barcollo alle sue spalle e non riesco a evitare di inciampare sul selciato. Lo stomaco si contrae e il cuore palpita mentre mi preparo all’impatto, mi aggrappo al suo braccio e al retro della giacca di pelle per evitare di cadere a faccia a terra sul marciapiede, ma Arrick si gira, come se percepisse che sono in difficoltà, e mi afferra per il gomito, mi cinge la vita con un braccio e mi solleva da terra come se pesassi quanto una bambina.

Il suo corpo familiare contro il mio mi dà un senso di sicurezza, contrariamente a quello che provo quando mi tocca qualunque maschio del pianeta. Con lui invece è diverso. Arry è uno dei pochi uomini che può toccarmi senza ottenere da me una reazione negativa. Una cosa che non mi succede nemmeno con i miei fratelli adottivi. Invece, con mio padre va un po’ meglio. Arry non mi suscita mai disagio o ansia. Sin dal primo giorno non mi ha mai dato la sensazione di invadere il mio spazio personale. Il suo tocco è sempre rassicurante, non mi getta mai nel panico.

Quando i miei familiari maschi provano a toccarmi, nascondo il mare di emozioni che mi attraversa. Celo la mia reazione alle loro coccole e ai gesti affettuosi per non turbarli. Nessuno di loro sa cosa mi suscitano gesti di affetto normali. Quando capita, mi sento imbarazzata e spezzata, perciò cerco di far finta di niente e accetto un abbraccio amorevole o un bacio sulla guancia senza un profondo senso di sfiducia o un nodo allo stomaco. Ma con Arrick non ho niente da nascondere. Mi fido così tanto di lui che so che non ci proverebbe con me nemmeno se stessimo nudi a letto. Quando mi tocca non provo paura, repulsione o disagio. È uno dei motivi per cui piango da anni sulla sua spalla quando ho bisogno di supporto o di abbracci veri.

Mi guida in silenzio verso l’auto, in modo pacato e con un’espressione impassibile. Ma riesco a percepire la distanza che ci separa, anche se lui è al mio fianco. Sono un fascio di nervi e la pelle mi formicola per la sensazione che ci sia qualcosa che non va, che stavolta sia diverso. Ultimamente non andiamo d’accordo e sono mesi che i nostri rapporti sono tesi. In più, sento che è cambiato qualcosa in lui.

Forse si è davvero stufato di me.

L’incertezza mi fa annodare ancora di più lo stomaco. Lo conosco talmente bene che sento che c’è qualcosa che non va.

La sua auto è parcheggiata ordinatamente accanto al marciapiede, le quattro ruote splendenti dell’elegante Mercedes grigia che ha comprato alcune settimane fa per sostituire l’auto elettrica azzurra, sono piantate saldamente all’asfalto. Arrick sta crescendo e si sta lasciando alle spalle la vita da ragazzino; si sta accasando e non so come sentirmi al riguardo. È cambiato da un po’ di tempo a questa parte e immagino che questo sia uno dei motivi per cui non siamo più vicini come prima. Lui sta crescendo e io non riesco a stare al suo passo.

Ci dirigiamo all’auto contro la quale è appoggiato un buttafuori eccezionalmente grosso che indossa un completo nero. Fa un sorriso smagliante quando vede che ci avviciniamo.

«Arrick, amico mio!» Sogghigna e gli dà scherzosamente un pugno quando lo raggiungiamo. Arrick continua a tenermi saldamente, riscaldando il mio corpo nonostante faccia freddo e io non indossi una giacca. Rivolgo un timido sorriso all’uomo, perché so come devo comportarmi quando sono con lui. Arrick è diventato in poco tempo una celebrità, non è più solo il rampollo dei Carrero che ha seguito le orme di suo fratello nella compagnia di famiglia, ma si è costruito una sua reputazione ed è riuscito ad affermarsi grazie alle sue capacità di lottatore.

«Grazie, fratello.» Arrick sorride porgendogli una banconota da cento dollari così in fretta che quasi non me ne accorgo. È bravissimo a socializzare e ad acquisire nuovi soci. Mi spinge in avanti per permettermi di entrare in auto attraverso la portiera che ha aperto un buttafuori che ci sorride e ci saluta con un cenno del capo. Sono stanca, confusa e non vedo l’ora di sedermi e trovare un po’ di pace. La testa mi martella e la nausea mi rende accaldata e ansante. Mi accascio contro il sedile fresco della sua auto, felice di potermi rilassare contro le curve morbide con un sospiro. Muoio dalla voglia di togliermi le scarpe, ma non ho l’energia per abbassarmi e sfilarmele.

«Quando vuoi. Ci vediamo all’incontro di sabato, amico.» L’uomo si china e si sporge in avanti, lanciando un paio di finti pugni in aria con un sorriso. Sta cercando di impressionare Arry comportandosi in modo buffo e da amicone. Reprimo l’impulso di roteare gli occhi mentre sono accoccolata contro il sedile e lontana dalle sue mani premurose. Affondo nel mio posto nel tentativo di placare la mia agitazione. «Ho già puntato su di te. Tornado Carrero è una certezza! Ti ho visto all’ultimo incontro ed eri al top. Quel gancio destro è mortale.»

«Grazie.» Arrick gli sorride dando all’uomo una specie di abbraccio fraterno, poi gli dà una spallata scherzosa prima di fare il giro dell’auto. Reprimo un sorriso all’idea di quanto sia versatile: un uomo d’affari quando deve esserlo e la compagnia lo richiede, un semplice ragazzo di città quando è con me e un teppista quando è in compagnia dei suoi fan adoranti. Scivola al suo posto mentre il secondo buttafuori si sporge nell’abitacolo attraverso la mia portiera aperta in attesa che Arry si sieda.

«Ci vediamo in palestra domani, Kendall.» Arrick lo saluta con un cenno del capo e si sporge in avanti per guardare il tizio che torreggia su di lui, e innocentemente mi appoggia una mano sulla coscia per sorreggere il peso del suo corpo. 

«Non vedo l’ora, amico, mi sono esercitato col mio montante dall’ultima volta che ci siamo visti. Spero che noterai il mio miglioramento.» Il buttafuori fa un cenno del capo e chiude la mia portiera prima di salutarci. Arrick si tira indietro e toglie la mano dalla mia coscia lasciandomi una sensazione di morbido calore. Si sporge su di me e afferra la cintura sopra la mia spalla destra prima di allacciarla con gli occhi fissi sul suo compito. Non che io sia incapace, ma questa è una delle tante cose che fa quando vuole prendersi cura di me. Osservo il suo viso attentamente, è così vicino che posso toccarlo. Abbasso gli occhi per guardare quello che sta facendo e ha ancora quella espressione impassibile. Ha lo stesso odore di sempre: un mix di lui, l’odore unico di Arry e del suo dopobarba speziato preferito. Colgo anche qualche sentore dello spray del corpo che usa, ma tutto si mescola insieme per creare un profumo seducente che è solo suo. È inebriante.

Torna al suo posto e si allaccia la cintura. Le sue spalle forti e le braccia si muovono seducentemente sotto l’abito sartoriale. Continua a restare in silenzio mentre mette in moto l’auto e si immette nel traffico con cautela. Getto un’occhiata nella sua direzione, notando che il suo umore non è cambiato. Sta sobbollendo, sembra teso e troppo calmo rispetto a quando parlava con gli addetti della sicurezza. Questo può solo significare una cosa: che è molto arrabbiato con me. Ma io non ho bisogno della sua rabbia in questo momento.

La tensione riaffiora attanagliandomi lo stomaco, una fragile emozione mi agita dentro, e so che non cesserà finché lui sarà incazzato con me. La faccia da poker di Arrick è esasperante, pur essendo incorniciata da capelli color sabbia e dai suoi splendidi occhi color nocciola. Ha un’espressione impassibile quando vuole evitare drammi e discussioni. Anche se lo conosco bene, a volte mi meraviglio della sua capacità di chiudere la comunicazione ed escludere deliberatamente le persone. Questa è la prima volta che lo fa con me, un’ulteriore conferma che tra di noi le cose sono cambiate.

È più freddo, non solo verso di me, ma in generale. Negli ultimi mesi si è visto poco il ragazzo socievole e divertente. Anzi, non si vedeva già da prima che cominciassi ad andare alle feste e mi trasferissi in pianta stabile in città. Forse è diventato più simile a suo padre; ha la stessa personalità algida e distaccata e il suo modo freddo di gestire le situazioni. Adoro Giovanni come un secondo o terzo padre, e anche lui sembra avere un debole per me, ma non mi piace che Arrick abbia ereditato da lui questi aspetti della sua personalità.

In più c’è Natasha che anche se non lo frena apertamente, è una ragazza troppo seria con uno scarso senso dell’humor; ha lo stesso atteggiamento distaccato nella vita e sta sempre attenta a come potrebbero vederla gli altri. Ho la sensazione che lei abbia su di lui un brutto effetto e che lo faccia diventare una persona diversa. Quando Arrick è con lei, ha uno sguardo proiettato al futuro e pianifica ogni cosa. È super serio e privo di personalità; è come se lei lo privasse di quelle parti di lui che io amo così tanto.

Negli ultimi tempi, siamo diventati sempre più distanti, e questo è in parte il motivo per cui le nostre telefonate si sono diradate. Ho la sensazione che lo sto perdendo, che lui mi stia scivolando dalle dita e che basti una semplice folata di vento per recidere il nostro legame. Ultimamente sono uscita con tanti ragazzi e ho partecipato a numerose feste nel tentativo di trovare uno come lui capace di colmare il vuoto che ho dentro. Ma ogni volta che la realtà mi colpisce, scoppio a piangere e sento solo il bisogno di tornare a casa. La verità è che non si può sostituire una persona a cui si vuole bene, perché nessuno sarà mai capace di reggere il confronto. Ma Arrick è in questa città infernale con lei.

La tristezza minaccia di strangolarmi, le lacrime mi pungono gli occhi mentre getto di nuovo un’occhiata nella sua direzione e vengo assalita dal dolore. Quando lo vedo serrare la mascella, il mio cuore sprofonda.

«Sei arrabbiato?» gli domando osservando il suo bellissimo profilo e desiderando di vederlo reagire in un altro modo ora che siamo soli. Mi concentro sul naso dritto che è stato sistemato chirurgicamente dopo che se lo è rotto un paio di anni fa e che ha cancellato definitivamente il naso aquilino di suo padre. Mi intriga il fatto che un piccolo ritocco possa cambiare del tutto un viso. Anche prima che facesse la rinoplastica, l’ho sempre considerato come uno dei ragazzi più belli che avessi mai conosciuto, ma ora è perfetto.

Ha un volto che attira gli sguardi e la stessa mascella squadrata del suo bellissimo fratello maggiore. Tuttavia, i capelli chiari e gli occhi scuri lo rendono diverso. Arrick ha dei lineamenti più delicati che non lo fanno sembrare un ragazzaccio, ma un giovane Romeo o il tipo sexy della porta accanto.

Resta in silenzio mentre osserva il traffico e guarda negli specchietti prima di immettersi nella corsia e accelerare. È un guidatore esperto e per lui è naturale come respirare, visto che ha a che fare col traffico di New York da quando ha preso la patente anni fa. Quando guida, Arrick sembra a suo agio come in tutto quello che fa. Fa sembrare tutto semplice, e vorrei che continuasse ad aiutarmi a rendere più facile la mia vita. Sarei disposta a cedergli il controllo per permettergli di risolvere il pasticcio in cui mi trovo.

«Arrick?» Getto di nuovo un’occhiata nella sua direzione, poiché detesto che mi stia ignorando. Il suo silenzio non mi fa restare calma. Mi sporgo e gli accarezzo il braccio da sopra la giacca di pelle nera mentre l’ansia riemerge provocandomi dei lievi formicolii. Sto cercando di attirare la sua attenzione e so che lui non ignorerà il contatto fisico.

La sua mascella diventa ancora più rigida e un muscolo sotto lo zigomo guizza facendomi capire che è molto arrabbiato con me. È chiuso in se stesso e livido di rabbia. Il mio stomaco sprofonda di nuovo, respiro piano per reprimere gli effetti della sbornia e l’ondata di dolore che lui mi provoca.

«Lasciami in pace, Sophie. Non sono dell’umore adatto.» Sospira, si muove sul sedile per divincolare il braccio dalla mia presa e appoggia la mano sopra il volante. Non guarda nemmeno nella mia direzione, ma fissa la strada davanti a sé. Il suo cipiglio mi fa capire che vuole essere lasciato in pace. Mi mordo ansiosamente il labbro inferiore, ingoiando il nodo di apprensione che ho in gola.

«Non mi piace quando sei arrabbiato con me.» Reprimo il mio tono minaccioso, e sono felice di sentire che non biascico più e che la mia voce sembra normale. La mia gola comincia a bruciare per lo sforzo di trattenere i singhiozzi e mi mordo con forza il labbro inferiore per non esplodere. Arrick detesta quando piango, e io detesto che lui mi veda farlo.

Il suo cipiglio diventa ancora più profondo e persino dalla mia posizione riesco a vedere che ha la fronte corrugata e gli occhi di un colore più intenso. Il verde prende il sopravvento sul nocciola. Il colore dei suoi occhi è una finestra sul suo umore e a volte l’unico segno visibile.

«Allora smettila di comportarti come una stronza viziata che vuole solo farsi del male, Sophs. Tu non sei questa che vuoi apparire.» Indica il mio corpo, la gonna di jeans corta che mi copre a malapena e il top scollato, completamente aperto sulla schiena. Capisco che non gli piace questo outfit e altri simili che ho indossato, ma si tratta di capi rari. Anche se per gli altri questa gonna è solo un pezzettino di stoffa, ho passato ore in fila per accaparrarmela a una svendita di Dior.

«Questa gonna va di moda e il top è un gioiellino creato da uno stilista sconosciuto che ha suscitato molto scalpore nel mondo della moda. Vedrai che sarà un capo imperdibile della prossima stagione. Ma come mai non dici anche alle tue amiche di coprirsi quando se ne vanno in giro mezze nude?» domando, sprofondando il fondoschiena nel sedile e sollevando i piedi per appoggiarli sul cruscotto in una posa sgraziata nel tentativo di lenire un po’ il dolore che provo alle piante. Cerco di abbassare la gonna e lo sorprendo a guardarmi. Ma il modo in cui lo fa mi fa arrabbiare, perché è lo stesso sguardo che mi rivolge quando pensa che io mi stia comportando come una bambina. Ma è tutto ciò che mi sta offrendo ora.

«Vali più di questo,» dichiara con calma, mettendo la freccia e guardando negli specchietti. Tutte le sue emozioni sono celate da un atteggiamento impassibile. Sembra una macchina ben oliata. Soffoca ogni sensazione dopo un momento di debolezza. Detesto che lui sia diventato così con me. L’Arry che amavo e conoscevo non si controllava quando era con me. Mi urlava contro quando pensava che me lo meritassi, sorrideva sempre e si accigliava se facevo qualcosa che non gli piaceva. Questo è il motivo per cui odio così tanto LEI: perché è a causa sua se Arry è diventato così. Tuttavia, penso che lui non sia felice con lei, che non sia più se stesso e che Natasha non sia la ragazza adatta a lui. Lei è composta e fredda. Si definisce matura, ma io penso solo che sia incapace di provare emozioni.

«Lo sono? Davvero?» sbotto all’improvviso, la rabbia erompe dalla mia gola. Mi muovo goffamente sul sedile di pelle liscia per mettermi dritta quando la mia rabbia e la mia tristezza collidono nel mio petto a causa della sua critica. Sono frustrata per il modo in cui è diventato e per le emozioni che ho provato nelle ultime ore. Non riuscirò mai ad accettare un suo giudizio negativo, ecco perché mi arrabbio.

«Perché ultimamente sembra che non freghi più a nessuno se valgo qualcosa.» Incrocio le braccia mentre le lacrime mi scivolano lungo le guance, l’autocommiserazione prende il sopravvento e la mia voce si incrina quando penso agli stronzi traditori che si scopano le cosiddette amiche, ai migliori amici che ti trattano come se fossi solo un fastidio per loro, che criticano il tuo senso della moda e sembrano solo intenzionati ad accompagnarti a casa senza voler far alcun tipo di conversazione.

All’improvviso, non riesco più a controllare l’ondata di emozioni che ho cercato di trattenere per tutta la serata, e divento melodrammatica. Scoppio a piangere, ma sollevo il mento per cercare di riprendere il controllo sul dolore pungente che mi consuma il petto e la gola. Mi sento stupida per essermi arrabbiata per un motivo futile, per una critica sul mio abbigliamento.

Arrick digrigna i denti, guarda negli specchietti e sterza l’auto verso un lato della strada. Accosta accanto a un marciapiede e si ferma in modo brusco. Non si è mai comportato così. Si gira a guardarmi di scatto e quando noto la sua rabbia, sussulto per la paura. Non me l’aspettavo. Sprofondo nel mio sedile e scioccata dalla sua reazione, me ne sto zitta.

«Che cazzo, Sophie? Sei seria quando dici che a nessuno frega un cazzo di te?» urla guardandomi con rabbia. Sembra che voglia strangolarmi. Sono così sbalordita dal suo comportamento che non riesco a rispondere. «Quindi a me, alla tua famiglia, a Jake e a Emma non frega un cazzo di te, giusto?» Si slaccia la cintura in modo aggressivo. Cerco di girarmi per non fargli vedere le mie lacrime.

Il cuore mi batte forte quando cala la tensione nell’abitacolo. «Se non me ne fotte un cazzo di te, vuoi dirmi perché mollo tutto appena mi chiami? Perché se alla tua famiglia non frega niente di te, continua a volere che torni a casa, anche se sei scappata via e non hai più contattato nessuno? Perché tua sorella Leila piange sempre per come sei diventata ribelle e spericolata ultimamente? Forse perché anche lei ha passato ciò che stai passando tu? Nessuno più sa cosa ti sta succedendo, Sophie. Nessuno riesce a capirti. Nemmeno io. E tu hai il coraggio di uscirtene con queste stronzate? Cresci!» abbaia e si tira indietro, dando un pugno sul volante così forte che mi fa sussultare. Non riesco a reagire mentre lui guarda fuori dal finestrino per darsi una calmata e regolarizzare il respiro che è diventato erratico mentre mi sbatteva tutto in faccia.

So che sta cercando di calmarsi. Detesta comportarsi in questo modo con gli altri, figurarsi con me. Gli dà fastidio che io lo abbia esasperato al punto da portarlo a inveire contro di me e a urlare.

Non so cosa rispondere. Non lo faccio mai quando scatta, il che è più raro della pioggia nel deserto. È come se la bambina che è in me fosse stata sgridata, ma fa tanto male perché è stato lui a farlo. Arrick è l’unico che riesce a suscitarmi questa reazione.
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